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Manifesto 
La Rossanda 
se ne va? 
«Fantasie» 
• ROMA Rossana Rossanda 
si dimette da! Manifesto? La 
voce, circolala Insistentemen
te nelle ultime 48 ore, viene 
però smentita categoricamen
te dalla. diretta interessata e 
dal direttore del quotidiano. 
Secondo alcune indiscrezioni 
(riportate ìen dal •Corriere 
della Sera* e da «Repubblica») 
la Rossanda avrebbe scntto 
una lettera nella quale minac
cia le proprie dimissioni criti
cando la «linea editoriale», 
parlando di un «cambiamento 
di clima*, accusando il collet
tivo di essere «poco aggressivo 
e combattivo*. Tra i motivi 
della protesta ci sarebbe an
che la decisione dell'ammini
strazione di inviare a casa di 
una lavoratrice malata un tre-
dico llscale per il controllo di 
rito, Valentino Parlato ha subi
to parlato di «pure fantasìe*. 
Mentre la rodinone, subissata 
di telefonate, ha cercato df 
mantenere una sorta di con
segna del silenzio. 

Lei, che e stata tra le fonda
trici del Manifesto, è Infastidita 
dalle notizie nportate dai gior
nali e dal «caso» che, dice, è 
stato creato sul nulla. «Se de
ciderò di dimettermi - rispon
de - lo scriverò sul mio gior
nale, No. non esiste alcuna 
lettera, c'è tra noi, nel colletti-
vo, una normale discussione 
che va avanti da tempo e che 
riguarda la collocazione del 
giornale. Tutto qui, niente di 
più». La cosa certa è che sta
mattina, nella sede del Mani
festa, si svolgerà un'assemblea 
di redazione. 

Spot Unità 
Ultime 
(meschine) 
polemiche 
• • ROMA. Ce ancora qual
cuno che rimescola nelle me
schine polemiche sugli spot 
con I quali l'Unità ha pubbli
cizzato il Salvagente, supple
mento sul diriltr del cittadini, 
che ha Incontralo un grandis
simo successo. Ieri mattina se 
ne t ripagato in commissione 
parlamentare di vigilanza, il 
giorno prima la questione era 
stata nuovamente, agitata an-
-"le ĵ vjalrSlaalnl da-qU»M chi 
no tetragono' alle spiegazioni 
già date ^ripetute duìdWto-' 
re generale, Perche la vicenda 
e finita in commissione di vigi
lanza? Perche qualcuno vuol 
sapere come mai Rai e Sacis 
al siano finalmente decise ad 
abolire l'arcaica e stupida 
norma che vieta ai giornali di 
partito di utilizzare (pagan
do) la Rai come mezzo pub
blicitario, Irato perché se ne 
possa giovare I Unità. A que
sta richiesi* (l'astiosa polemi
ca tu innescata con sproposi
tata virulenza dal Psi) s'è ag
giunto lo zelo «rigarono di chi 
si e messo a Insinuare II dub
bio che l'Unità non paghereb
be gli spot. Ieri II presidente 
della commissione, on, Borri, 
ha detto di non poter fornire 
lumi sulla vicenda perché 1 
documenti chiesti alla Rai gia
cevano ancora sul tavolo de) 
presidente Manca, Dal quale 
sono stati rimossi subito dopo, 
tant'é che sono pervenuti al-
l'on, Boni alle 13, appena 
conclusa la riunione delia 
commissione. L'on. Quercioll 
(Pei) ha esibito prove che di
mostrano la regolante del 
contratto ed ha invitato a 
smetterla con le speculazioni. 
SI tratta, semmai, di abolire 
una residua discriminazione. 

auella che esclude i giornali 
I partito dalla pubblicità fatta 

dalla Rai. 

S. Benedetto 
14 condanne 
per il rogo 

•allo stadio 
§M ASCOLI PICENO, 14 con-
(fanne e 2 assoluzioni: questo 
l'esito della sentenza emessa 
dal Tribunale di Ascoli per 
l'Incendio scoppiato il 7 giu
gno 1981 allo stadio «Ballann» 
df San Benedetto del Tronto 
pel quale persero la vita due 
ragazze di venti anni - Carla 
Butirri e Maria Teresa Napo
leoni - mentre una sessantina 
di persone rimasero ustionate, 
alcune In modo grave. Ad un 
anno e due mesi di reclusione 
(pena sospesa con non men
zione) sono stati condannali 
il presidente della «Sambene-
dettese calcio», Ferruccio Zo-
bòletil, e l'ex commissario di 
Rs, Angelo Punzl, allora re* 
•pensabile dell'ordine pubbli
co all'interno dello stadio. So
no stati ritenuti colpevoli di In
cendio ed omicidio colposo 
plurimo. 

Preso a Padova Antonino Cortese 
accusato da un pentito 
di aver ucciso il giornalista 
che non piaceva alla mafia 

L'omicidio forse commissionato 
da Nitto Santapaola, superlatitante 
ricercato anche per Dalla Chiesa 
Presto il confronto con l'accusatore 

Delitto Fava, manette al killer? 
Arrestato a Padova Antonino Cortese, un killer di 
Adrano, accusato dal pentito Giuseppe Pellegriti di 
essere l'assassino di Pippo Fava, il giornalista ucciso 
il 5 gennaio del 1984. Ad ordinare il delitto sarebbe 
stato Nitto Santapaola, il superlatitante ricercato an
che per l'omicidio del generale Dalla Chiesa. Sarà 
possibile, dopo cinque anni, far luce sui retroscena 
dell'unico delitto eccellente avvenuto a Catania? 

NINNI ANDRIOLO 

••CATANIA.Sarebbe Anto
nino Cortese, 28 anni, legato 
alle cosche mafiose di Adra-
ho, arrestato all'alba di mar
tedì a Padova, l'assassino di 
Pippo Fava, unico cadavere 
eccellente di una cittì se
gnata da centinaia di omici
di e dalla progressiva pene
trazione della mafia. Fava, 
direttore de >ll giornale del 
Sud» prima e de •! Siciliani. 
successivamente, aveva 
puntato il dito sul sistema di 
potere della citta, sui quattro 
potenti cavalieri del lavoro 
catanesl, sui rapporti fra ma
fia, politica, imprenditoria e 
finanza. 

Per diverso tempo, dopo 
quel 5 gennaio, in ambienti 
diversi, si ò cercato di scredi
tare la tesi del delitto di ma
fia, mentre, per ben due vol
te, le confessioni di falsi 
pentiti, dopo attenti riscon
tri, si sono dimostrate incon
sistenti. Alle indagini per 
scoprire mandanti e esecu-
ton di quel delitto, rimaste 
per anni avvolte da una cor
tina di silenzio, hanno dato 
impulso, nei mesi scorsi, le 
confessioni di Giuseppe Pel
legriti, figlio di Filippo, il po
tente capomafia di Adrano, 
legato al clan Santapaola 
che fu ucciso nell'ottobre 

.'; ••'-."mi . 

Giuseppe Fava Antonino Cortes» 

dell'S7, sull'uscio di casa. 
Dopo l'omicidio del padre, 
Pellegriti ha deciso di parla
re, si è autoaccusato di nove 
delitti e ha svelato i retrosce
na della guerra di mafia che 
ha provocato, nel triangolo 
Adriano-Biancavilla-Patemò, 
in provincia di Catania, una 
lunga catena di omicidi, ra
pine, estorsioni, traffici illeci

ti, coperture insospettabili. 
Dalle confessioni rese dal 
pentito ai giudici catanesi 
Gennaro, Materia e Licciar-
dello, £ scaturito il blitz, 
scattato all'alba di venerdì 
scorso, che ha portato all'ar
resto di 28 persone (quattro 
delle quali sono facoltosi 
professionisti di Adrano), e 
alla notifica di 36 mandati di 

cattura, ad altrettanti pregiu
dicati detenuti in carcere. 
Tra questi Salvatore Eroda
no e Giuseppe Ferrera, ri
spettivamente cognato e cu
gino di Nitto Santapaola. Tra 
i latitanti sfuggiti all'arresto 
c'era anche Antonino Corte
se, che si era rifugiato a Pa
dova e che era gii colpito 
da mandato di cattura per 
estorsioni, rapine, traffico di 
stupefacenti, omicidio. Se
condo Pellegriti, Cortese sa
rebbe l'autore materiale di 
dieci delitti: tra questi, quello 
di Pippo Fava, avvenuto, fra 
l'altro, a poche ore da un 
duplice omicidio compiuto 
dallo stesso killer, ad Adra
no. Pellegriti avrebbe chiesto 
a Cortese di uccidere il gior
nalista, per fare un favore a 
Nitto Santapaola, che consi
derava un spina nel fianco 
l'attività di Fava, .lo spero 
che finalmente la verità ven
ga a galla - dice Elena, la fi
glia di Pippo Fava - e che si 
possano conoscere non solo 
i nomi degli esecutori mate

riali, ma anche quelli dei 
mandanti che avevano inte
resse a eliminare mio pa
dre». 

Secondo il racconto di un 
altro pentito della mafia, An
tonino Calderone, Fava era 
addirittura odiato da Lucia
no Liggio, che si era sentito 
ndicolizzato da un suo rac
conto. Le rivelazioni di Giu
seppe Pellegriti sembra che 
abbiano trovato riscontri 
precisi. E probabile, tra l'al
tro, che la sera del 5 gen
naio '84, assieme al killer, 
ad attendere il giornalista a 
pochi metri dallo Stabile di 
Catania, ci fossero anche al
tre persone. Sembra che An
tonino Cortese, arrestato a 
Padova dagli uomini della 
Criminalpol di Catania, stes
se preparandosi per fuggire 
all'estero. Prima di muovere 
gii addebiti precisi circa l'o
micidio Fava, i magistrati di 
Catania vogliono procedere 
agli interrogatori. E possibi
le, già nei prossimi giorni, 
un confronto fra Cortese e 
Giuseppe Pellegriti. 

' La vicenda della bimba adottata illegalmente 

Racconigi ora si Interroga 
sul futuro di Serena 
Il caso Serena», la bimba filippina di tre anni. 
adottata illegalmente dai coniugi Giubergia di Rac
conigi (Cuneo), ha ormai assunto proporzioni na
zionali, nel paese, dopo la manifestazione di soli
darietà di martedì scorso, vi è un gran fervore di 
iniziative... Intanto i genitori adottivi della bimba vi
vono ore di tensione e di ansia nella paura di un 
blitz su órdine del tribunale dei minori di Torino. 

„ , .. . QAUA NOSTRA REDAZIONE , 

NINO FERRERÒ " ^ ,f ^ » j j . 

m TORINO Riuscirà Serena 
a restare con la famiglia che, 
sia pure con uno stratagem
ma. è ormai diventata, dopo 
oltre un anno di convivenza, 
la sua vera e unica famiglia, 
soprattutto sotto l'aspetto af
fettivo' Sono in tanti a Racco
nigi a porsi questo Interrogati
vo sempre più pressante 
quanto drammatico. La sen
tenza del Tribunale del minori 
dt Torino, confermata in ap
pello, dispone che la bambi
na contesa* venga affidata al 
più presto al presidente della 
locale Usi, in attesa di essere 
successivamente assegnata ad 
un'altra famiglia, più idonea -
secondo il parere del magi
strati torinesi - a svolgere i 
compiti relativi ad un'adozio
ne «difficile- come questa. La 
Situazione quindi si presenta 
particolarmente delicata e 
quanto mai tesa... Intanto 1 
coniugi Giubergia si sono tap
pati in casa - una villetta di 
recente costruzione, nell'im
mediata periferia di Racconigi 
- con i loro due «figli» adottivi; 
Nasano, di quattro anni, adot
tato alcuni anni fa, con rogo-
larissima procedura e Serena, 
condotta in Italia anche lei da 
Manila, come il fratellino di 
poco più grande, ma con una 
•scorciatoia* procedurale, che 

purtroppo, ora, a distanza di 
oltre un anno, sta rivelando i 
suoi rischi, evidentemente al
lora non adeguatamente me
ditati e calcolati. 

I due coniugi, che pur anv 
mettendo 11 loro errore, la loro 
«colpa» chiedono ai giudici un 
minimo di umana compren
sione, non rispondono nep
pure più alle numerose chia
mate telefoniche, che in que
sti ultimi giorni sono giunte un 
po' da tutt'ltalia. E i due bim
bi? La piccola Serena, dall'al
tro ieri è a letto con qualche 
linea di (ebbre influenzale; 
Nasario, ogni volta che squilla 
il telefono e il campanello di 
casa, corre ad aggrapparsi al
le gonne della mamma. Certo, 
a descrivere situazioni del ge
nere si corre il rischio di scivo
lare in una sorta di patetismo 
strappalacrime.. ma è la real
ta della situazione creatasi ad 
essere in effetti patetica oltre 
che drammatica Per ora vi è 
da augurarsi che il Tribunale 
per 1 minori di Tonno non vo
glia forzare la situazione, 
strappando, con le «armi* del 
codice, la bimba alla sua fa
miglia adottiva Crediamo, co
me lo credono tutti gli abitanti 
di Racconigi. che sarebbe 
proprio un grosso, un grave 

U piccola Sereni, il fratellino e fa madre adottiva, Rosanna ftubergia 

errore psicologico, dagli esiti 
forse irrimediabili, soprattutto 
sulla delicata psiche sia di Se
rena che del suo fratellino. 

In paese comunque la «mo
bilitazione* in difesa della 
bimba e dei suoi familiari pro
segue in crescendo. Si paria di 
un ricorso al Tar e addinttura 
di una petizione al presidente 
della Repubblica. Questa sera 
del caso Serena-Racconigi» sì 
occuperà anche la trasmissio
ne televisiva -Samarcanda*. 
con collegamenti «In diretta* 
da Racconigi, da Torino (1 
giudici del Tribunale per i mi-
non), e da Roma, dove verrà 
intervistata l'on. Bianche Giù* 
detti Serra che ha accettato di 
difendere i Giubergia. I due 

coniugi, dal canto loro, hanno 
npetulo più volte di esser di
spostissimi a «pagare* per la 
violazione commessa; sia una 
pena pecuniana che, addirit
tura, caicerana, pur di poter 
continuare ad allevare Serena. 
L'altro giorno, in paese, du
rante la grande manifestane 
ne dì solidarietà, erano in 
molti a dire, compreso il sin
daco, che in questo caso, del 
tutto particolare per i suoi 
aspetti umani, la legge attenui 
la sua inflessibilità... In un 
paese poi come il nostro - ha 
aggiunto qualcuno -, dove 
fior di canaglie patentate e 
«potentate» sono a piede libe
ro, e addirittura ricoprono po
sti di responsabilità... 

Contro l'eros in tv 
torna alla carica 
l'ex deputato Greggi 

(MARCO BRANDO 

9M ROMA. «Non c'è dubbio. 
Dobbiamo rivedere quei film. 
Non solo. Quando lo faremo 
dovremo rimetterci i pantaloni 
corti*. Ieri si è svolta la pnma 
udienza del processo contro 
Roberto GiovaHi, direttore del
la programmazione delle reti 
televisive di Berlusconi. É im
putato. dt spettacoli osceno 
per aver consentita la frasmis' 
sfbne su Canil&S.ìtót filtri 'Mo
ne settimane e mezzo e Ultimo 
tango a Parigi. E il pubblico 
ministero Alfredo Rossini ha 
evocato quell'immagine della 
sesta sezione del tribunale tra
sformata in una platea di sco
laretti. Il motivo? Consentire ai 
giudici di calarsi nella parte 
del ragazzino turbato dalle 
performance di Kim Bassinger 
e Marion Brando. Tanto che il 
pm ha proposto inutilmente 
alla Corte di ricorrere anche 
ad esperti in materia. 

Dal banco degli imputati 
GiovaHi, un ragazzone che ha 
più Tana da ufficiale dei gra-
natien che da corruttore di 
minorenni, ha risposto per
plesso alle domande del pre
sidente Antonino .Stipo. Ha 
spiegato che i due film •incri
minati* sono stati messi in 
programmazione solo una 
volta che la commissione cen
sura aveva abbassato da 18 a 
14 anni i divieti: in tal caso 
possono essere trasmessi in 
tv. «L'annunciatrice - ha ricor
dato - ha avvisato i telespetta
tori che si trattava di una visio
ne adatta a un pubblico adul
to. 1 film sono stati posticipati, 
proprio per questa ragione, al
le 21.30 e preceduti da un di
battito*. -No - ha risposto Gio
vaHi al pm - non c'è stata nes

suna pressione da parte no
stra perchè la commissione 
censura abbassasse il divieto 
per Ultimo tango da 18 a 14 
anni*. 

Davanti al giudici è com
parso un unico testimone, l'ex 
parlamentare de Agostino 
GfB&gi (noto per essere stato 
a«suo tempo uno dei-promo-

.ita dei Gommati emef) ,'il qua-
'te,i«& nome del segretariato-
nazionale "Reagire" per la tu
tela morale dell'uomo», scris
se la lettera-denuncia che ha 
scatenato la caccia all'eros in 
tv. Perché non vi siete costitui
ti parte civile? «A dir la verità 
ce ne siamo dimenticati - ha 
ammesso Greggi - comunque 
noi ce l'avevamo soprattutto 
con la commissione censura». 

«Ma allora io cosa c'entro», 
si è chiesto il berlusconiano 
GiovaHi. Una domanda lecita. 
Tanto più che viene accusato 
di aver commesso i reati «in 
concorso con i membri della 
Commissione di I grado pres
so il ministero dello Spettaco
lo in Roma, che esprimevano 
il parere favorevole alla proie
zione con il limite ai minori di 
anni 14». Dove sono finiti i 
censori? «Nei loro confronti si 
procede separatamente», dice 
il decreto di citazione. L'im
pressione è che lo si farà solo 
nel caso emerga qualche loro 
responsabilità nel corso del 
processo a GiovaHi Tutto è n-
mandato al 6 aprile, quando i 
magistrati riguarderanno i due 
film -osceni*. Appuntamento, 
ironia della sorte, negli studi 
romani dell' odiata Rai Pove
ro cavalier Berlusconi, che af
fronto. 

Germaine Amendola suicida? Negano tutti 
m ROMA Intorno alla vicen
da che pareva ormai dimenti
cata toma ora a rinnovarsi la 
commozione e l'attenzione di 
quanti seguirono, con il nodo 
alla gola, quanto accadde 
quel 5 giugno 1980 e nelle ore 
successive Quel giorno, un 
giovedì pieno di sole, cede, al
la Clinica Villa Gina, la forte fi
bra di Giorgio Amendola che 
ha settantatre anni. Accorrono 
a rendergli l'estremo saluto il 
presidente Pertini, tutti i din-
genti del Partito comunista, 
uomini politici e di governo e 
migliaia e migliata di comuni
sti. il prestigio di Amendola 
era davvero grande e la sua 
stona personale altrettanto. 
Dirigente del Pei, aveva conti
nuato la propria lotta nella 
emigrazione in Francia, nelle 
carceri fasciste, al confino di 
polizia e nella Resistenza, Pro
prio in Francia, negli anni gio
vanili, aveva conosciuto, ad 
un bailo per la festa del 14 lu
glio, quella che poi sarebbe 
diventata sua moglie Germai
ne Lecocq, figlia d> operai 
francesi antifascisti. Lei per 
prima, il giorno della fine di 

Giorgio Amendola a Villa Gi
na, accorre accompagnata 
dai nipoti, dai compagni e da
gli amici A voce bassa viene 
sentita dire «Consideratemi 
morta Senza di lui non sono 
niente» La consolano, le par 
lano, l'aiutano a tornare a ca
sa Ma lei, nella notte, viene 
colta da malore La trasporta
no subito alla clinica Villa Gi
na nella stanza 229. la Messa 
del manto ma non c'è niente 
da fare perché il cuore ha ce
duto È un infarto provocato 
dall'emozione e dalla tensio
ne, affermano i medici II Pae
se è colpito e si commuove 
per la stona di questa anziana 
coppia che sparisce insieme, 
cosi come insieme aveva sem
pre vissuto nell'esilio e nelle 
grandi e piccole battaglie poli
tiche e personali 

Ora si riparla della fine di 
Germaine Lecocq, la dolce 
moglie di Amendola È stato 
Giuseppe Fion, nella sua «Vita 
di Enrico Berlinguer» a scrive
re, a pagina 428, una brevissi
ma cronaca dell'accaduto. Ec
cola •L'intero Paese è toccalo 

Morirono a distanza di poche ore l'uno dall'altro e 
la storia della loro vita esemplare e del grande amo
re che li aveva tenuti insieme per anni commosse 
l'Italia intera. Prima lui, Giorgio Amendola, prestigio
so dirigente comunista, e il giorno successivo tei, 
Genfòine Lecocq, la moglie. Si è uccisa col cianuro 
per il dolore, scrive ora Giuseppe Fiori nella sua bio
grafia di Berlinguer. Non è vero, afferma la famiglia. 

«VLADIMIRO SeTTTiMILM 

dalla scomparsa di una cop
pia esemplare. Muore giovedì 
5 giugno 1980, a settanlatré 
anni, Giorgio Amendola. Lo 
segue l'indomani, uccidendo
si col cianuro, la mite compa
gna di una vita, Germaine». 

Queir«uccidendosi col cia
nuro», sfuggito ad un nutrito e 
agguerrito gruppo di recensori 
che hanno parlato del libro di 
Fiori con evidente superficiali
tà, ha aperto, ieri, polemiche 
e discussioni. Germaine, in
somma - secondo Fion - si 
sarebbe uccisa e non sarebbe 
morta di infarto, straziata dal 
dolore, cosi come avevano 

certificato i medici di Villa Gi
na e in particolare il prof. Ma
no Spallone che l'aveva cura
ta negli ultimi minuti di vita. 
Ovviamente, la stona di 
Amendola ' e delta moglie, 
qualunque cosa sia accaduta, 
non cambia di una virgola, 
Anzi1 La scelta volontana di 
morire da parte di Germaine 
non faretre altro che confer
mare ulteriormente il profon
do rapporto che legava i due 
umanissimi personaggi Ab
biamo voluto, comunque, 
ascoltare direttamente Giu
seppe Fiori, l'autore della «Vi
ta di Berlinguer» che ieri è sta

to subissato dalle domande 
dei giornalisti. Fiori ci ha det
to: «Sono convinto della epici-
tà di quel gesto, ma non ne 
ho la certezza Devo subito 
aggiungere che la cosa mi è 
stata raccontata da un din-
gente di altissimo livello del 
Pei, in un momento di grande 
emozione per la morte di 
Amendola e della moglie. Ri
badisco di non avere la cer
tezza morale del suicidio, ma 
sono profondamente convinto 
della lealtà del dirigente co
munista che mi raccontò l'e
pisodio. D'altra parte, io non 
ho certo voluto fare dello 
scandalismo a buon mercato 
perché nel mio libro su Berlin
guer dedico ad Amendola e 
alla moglie, su 530 pagine, 
poco più di un quarto di rigo 
Voglio comunque esprimere il 
mio stupore per l'improvvisa 
"•scoperta" della cosa. Un fol
to gruppo di recenson di va
glia aveva evidentemente 
scorso, senza grande attenzio
ne, il mio libro e non si era 
accorto propno di nulla». 

1 giornalisti, nella mattinata 

d'ieri, avevano avvicinato an
che il prof. Mario Spallone per 
chiedere spiegazioni sulle 
cause esatte della morte di 
Germaine Lecocq. Spallone 
ha negato l'ipotesi del suicidio 
e si è detto certo che la morte 
della moglie di Amendola era 
stata provocala propno da un 
infarto dovuto alla emozione 
per la morte del manto II cli
nico, ha poi raccontato ai 
giornalisti gli ultimi istanti di 
vita dello stesso Amendola e il 
successivo crollo di Germaine, 
nella notte del 5 giugno. Nel 
nevocare quei momenti, Spal
lone è apparso particolarmen
te emozionato e non ha na
scosto le lacrime. Anche il fra
tello di Giorgio Amendola, 
Pietro, ha fatto sapere che la 
famiglia in blocco, respingeva 
anche soltanto l'ipotesi del 
suicidio Slesso atteggiamento 
anche di un altro medico le
galo da vincoli di parentela 
agli Amendola che visitò Ger
maine prima del decesso. Ha 
detto: «L'infarto da emozione 
esiste eccome. Lo sanno be
nissimo i medici». 

Villa ZITA - Loano 
Pensione 300 metri dal mare 

giardino solarium 
agevolazione famiglie numerose 

e prima estate 
telefono (019)669232 

vacanze liete 
PASQUA AL MARE - BGLLARIA 
Hot»! Ginevra - Vicino mera, mo
derno. ogni comfort cucina casa
linga Offerta speciale: 3 giorni 
pensiona completa compreso 
pranzo pasqua'-) L 90000 Sconto 
bambini • Prenotatevi!! Tel. 
0541/442B8 (2) 

PASQUA AL MARE - RfMINI 
Hotel Du Solali - Telefono 
0541/380388 - Tre stelle - sul lun
gomare • moderno • completamen
te riscaldato Pranzo pasquale 3 
giorni pensione completa Lire 
150000 (4} 

i comunisti busallesi 
augurano 

affettuosamanto 
al compagno 

GIOVANNI GUIDO 
che ha compiuto 

92 anni 

BUON 
COMPLEANNO 

Associazione 

In occasiona 
del decennalo 

dtll'lros Co» 
un contributo 

alla Confarania 
di programma 

Democrazia economica e 
democrazia Industriale 

a 10 anni dal piano d'impresa 
Roma, Motel Jolly, Corso d'Italia 1 

11 marzo 1989 ere 9,30 
or* 9,30 Relazione: Stefano Patriarca 

Interventi: Giuliana Amate, Vittorio foa. Freno* 
eco Cavanutl. Paolo Syloe Labini, Eral
do Crea, Ploro Creverl, Ottaviano Dal 
Turco. Bruno Trentln 

oro 13 Conclusioni: Elio Qlovannlnl 

La mamma Giovanna Grllone, la 
compagni Francesca, la sorella 
Annetta con il marito e bimbi, gli ni 
Giuliana, Sergio e Carlo Marturano 
annunciano rlmprowi» dolorosa 
•comparsa del loro carissimo 

CARLO 
partecipano a) dolore della famiglia 
I compagni Mario Mammucari, Lo
retta e Donato Marini e sottoscrivo* 
no per l'Uniti. I funerali si svolge
ranno oggi alle ore 10,30 presso la 
Camera mortuaria del Policlinico 
Gemelli (Roma). 
Roma, 9 marzo 1989 

O h * lasciati 

CARLO BURLO 
(Carretto) 

dt anni 60. Nella tristezza del.di
stacco lo piangono la sua Rina, Il 
fratello Giovanni.' le sorelle Rosina 
e Maria e famiglie, parenti tutti l 
hmnill^aMgeranno ogjiyie&n» 
l&3Q^%lti|daJI'abitlw«?r 
Brandii» CIO). 9 marzo 1989) 

La anione Pel di Brindino annun
cia con dolore la scomparsa del 

CARLO BURLO 
Iscritto al partilo dal 1949, ex con
sigliere comunale, segretario arti-
nunboarJvo della sezione. 
Blandino CTO), 9 mano 1989 

SMa Garambols e famiglia si uni-
•cono al dolore di Rina per la 
scomparsa del compagno 

CARLO BURLO 

Roma. 9 marzo 1989 

L'Ufficio cittadino del Pel partecipa 
al lutto dei familiari per la scompar
sa dal compagno 

RAFFAELE MOTTI 
(Rama) 

esemplare mutante comunista e 
dirigente sindacale. 
Milano, 9 marco 1989 

In memoria di 
RAFFAELE M0FI 

(Rimo) 
Mulo Pailadlnl, che lavorò con Ra
mo al V settore ricorda il costante 
e tenace lavoro svolto da questo 
modesto compagno nella diffusio
ne dell' Ui/tò clandestina, poi parti
giano nell'Oltrepò Pavese, quindi 
costruttore del Partila 
Milano. 9 marzo 1989 

La Zona 3 del Pei esprime le più 
vive condoglianze ai familiari per la 
grave perdita del compagno 

RAFFAELE MOTTI 
(Rimo) 

attivo compagno comunista, com
battente antifascista ed apprezzalo 
dirigente sindacale. Partecipano al 
lutto: Antonio e Bruna Pedroni. 
Milano, 9 marzo 1989 

I compagni della sezione «Russoi 
partecipano a 
parsa del compagno 

o al dolore per la aconv 

RAFFAELE MOTTI 
I funerali, in forma civile, si svolge
ranno oggi alle ore 14 30 presso il » oggi a 

eroaiC cimiteroai Greco 
Milano, 9 marzo 

A nessun comunista venga mai a 
mancare la voglia di vincere la 
ballatila per la pace e la giustizia 
sociale. 

Enrico Berlinguer 
Dedico questo Insegnamento alla 
r^emona di mio padre 

ENRICO DE CAND1A 
nel 6" anniversario della sua scom
parsa, il figlio Guido della sezione 
Biscuola, la moglie Regina, le sorel
le Giuli e Adriana De Candia, lo ri
cordano con affetto e in sua me
moria sottoscrivono lire 100 000 
per l'Unità, 
Genova, 9 marzo 1989 

SI» o svolli Ieri I funerali del con> 

ERCOLE MEDICA 
Avevi 77 anni, Iscritto «1 Partito dal 
1938, figura esemplare di comuni
sta che ha sempre combattuto par 
la liberta e la democrazia. Alti la-

1 miglia colpita dal lutto le trattini 
condoglianze del compagni delti 
sex. Bucuola, della Federazione • 
de l'Umili. 
Genova, 9 mano 1989 j 

La Federazione del Pel di Travi», 
colpita dalla morte del compagno 

MARINO SECAT 
Iscritto al Pel dal 194S e per SS armi 
diffusore ò^W Unità esprime la pia ' 
vive condoglianze alla famlgHa; J 
Treviso, 9 marzo 1989 

I compagni delle sezioni def Pel fll 
Vittorio Veneto4 sono profondiw » 
mente commossi per la scampanio 
del compagno 

MARINO SECAT 
che ricordano con alletto e stima ' 
per il suo attaccamento al Partito « 
ell'I/flirò della quale « stalo un 
grande diffusore ed esprimono salita 
famiglia le più vive condoglianze. 
Vittorio Veneto, 9 marzo 1989 

1 compagni della sezione Mario Ali* 
cala sono afiettuosamente vicini a 
Bruno e famiglia per la scomparsa 
del caro 

DINO SGOBBA 
Milano, 9 marzo 1989 

Iride e Bruno Gota sono vicini e 
Tina per la morte del compagno i 
amico 

OSVALDO MUZZANA 
Sottoscrivono per II suo giornale, 
Milano, 9 marzo 1989 

11 Sindacato Pensionali Italiani -
Comprensorio di Milano - annuii* 
eia la scomparsa del compagno 

OSVALDO MUZZANA 
per lunghi anni militante del movi
mento sindacale, dirigente del Sin
dacato Pensionati e sia segretario 
dello Spi Cgil Invita le proprie Le
ghe al funerali con le bandiere. 
Milano, 9 marzo 1989 

La moglie, la figlia, la nipote e il 
genero annunciano con profondo 
dolore la scomparsa del compagno 

OSVALDO MUZZANA 
luminosa figura di comunista che 
ha dedicato la propria vita alla cau
sa del lavoratori e de) socialismo, 
Iscritto al Pei dal 1934. sub) la tor
tura ed il carcere fascisti. I funerali, 
in forma civile, si svolgeranno saba
to 11 marzo alle ore 11 partendo 
da via Forze Armate, 327, In me-
mona sottoscrivono per l'Unità. 
Milano, 9 marzo 1989 

Lina, Alfredo, Loredana Novarlnl 
partecipano con immensa dotare 
al lutto per la scomparsa del loro 
carissimo cognato e zio compagno 

OSVALDO MUZZANA 
esempio di vita spesa per il comuni
smo In memoria sottoscrivono per 
l'Unità. 
Milano. 9 marzo 1989 

Antonio Costa partecipa al grave 
lutto per la scomparsa del compa
gno 

OSVALDO MUZZANA 
militante comunista di esemplare 
fermezza e umanità, 
Milano, 9 marza 1989 

Nel 12* anniversario detta scompar** 
sa di 

ROBERTO BONINO 
dolorosamente e senza rassegna
zione Nel nostri cuori sempre. Ti 
ricordano mamma e gii amici tutti 
sottoscrivendo per l'Orata. 
Savona, 9 marzo 1989 

8 l'Unità 
Giovedì 
9 marzo 1989 


